
 
 
 

 

Come il mare 
di Laura Pavia 

 
Eterno si crede l’uomo 
pur sentendo il peso 
di quest’ombra fuggente 
che insegue la morte; 
misura di questa esistenza 
è l’ultimo giorno 
che con la notte  
confonde il silenzio. 
È dell’infinito  
la sera dei miei pensieri, 
dove alloggia il delirio 
della vita, di parole 
senza pause 
che vociano nell’anima. 
Voglio essere come il mare, 
invisibile e preziosa, 
andare e restare 
senza passi né risposte. 
Insieme tempesta e quiete, 
voci di anime oltre il muro, 
al di là di ogni sentiero, 
di ogni istante senza infinito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Della morte svago 
di Laura Pavia 

 
Su uno scoglio seduta mi chiedo  
se l’orizzonte che vedo sia fatto  
di lacrime. 
Ogni meta come la sera spunta  
mentre cerco inquieta l’ultima luce  
del giorno 
e ricordo che ogni apparenza  
con il sangue dispare. Udendo  
l’acqua, sai  
che pur non termina su quella retta  
dall’altra parte questo a me lieto  
mistero  
d’esistere. Sento di ancora essere 
struggendomi in questi pensieri 
dove è sempre  
di sopravvivere la mia speranza. 
È nel dolore l’amaro disseto  
dell’esperienza 
e il dolce svago della morte. 
Non ebbi più conforto che dalla mia 
terra e dal profumo del mare: 
è dolce il tempo  
finito che aspetta l’infinito  
ripetersi di vite senza nomi  
che lì talvolta 
si incontrano lasciando orme  
che lento il vento cancella.     
 


